
Breve premessa.
                                         Fra gli studenti e le studentesse che il Gruppo don Lorenzo Milani di Calenzano segue durante il corso del loro anno scolastico sono numerosi gli stranieri o i figli di immigrati nati in Italia. In questo caso i due ragazzi intervistati , le cui testimonianze appaiono qui di seguito, sono arrivati rispettivamente a dieci ( Abibou ) e dodici anni ( Fallou ).       
     I loro brevi racconti ci illuminano su cosa è possibile fare in direzione di una efficace integrazione dei giovani provenienti da altre parti del mondo. La relazione fra percorso scolastico, sostegno extrascolastico , inserimento in una realtà di volontariato come condizione per connettersi a tutti gli effetti con la comunità locale nella quale si sono ritrovati a vivere.
                                      **************
"QUANDO VIVEVO IN SENEGAL ....
                        …..  NON SAPEVO NEPPURE COSA FOSSERO LE MONTAGNE.... "                                                                                  
[bookmark: _GoBack]                                   ***************                                            
Domanda : " pensando a quando sarai grande, come immagini il tuo futuro ? Come sai il tuo futuro sarà il risultato di un lungo percorso. In questo percorso, che è già iniziato, ti è stato utile incontrare gli insegnanti del Gruppo Don Milani ? "
Risposta di Abibou : " E' stato utile per potermi esprimere e comportare con la gente. Pensavo, quando avevo undici dodici anni di inventare un materasso morbidissimo e più leggero di una piuma, poterlo produrre e diventare miliardario.    Pensavo anche, sognando, che con la tecnologia avrei potuto inventare delle auto volanti e dei telefoni ultramoderni. Con i soldi realizzati avrei potuto costruire un campo di calcio da mettere nel parco della mia villa. Dopo ho cominciato a sognare che sarei diventato un calciatore come Lionel Messi.
Adesso però ho cominciato a pensare a cose più realizzabili, come ad esempio diventare un elettricista , però un elettricista bravissimo. Quando vivevo in Senegal non immaginavo niente dell'Italia e non sapevo neppure cosa fossero le montagne, che ho visto qui per la prima volta.
All'inizio non capivo niente di cosa diceva la gente e facevo sempre con il dito pollice il segno di "ok!". Quando ho incominciato a imparare la lingua ho potuto fare amicizia con le persone.
Sono qui da sei anni. Adesso ne ho sedici, di anni. Quando ho iniziato la scuola sono stato ammesso alla quarta elementare. Prima di quella esperienza ero stato in una "Daràgi" che è un convitto dove si impara a memoria il Corano.      Penso che l'Italia mi potrà dare delle opportunità per imparare un mestiere. Non so se poi tornerò in Senegal o rimarrò qui.
Domanda : " scusami Abibou.. una curiosità : perché volevi o , meglio, sognavi di diventare miliardario? "
Risposta di Abibou : " Se diventassi miliardario potrei aiutare la mia famiglia e un sacco di altra gente... e poi farei fare la pace nel mondo. Cosa ci vorrebbe , per esempio, a uomini come Trump o Putin a fare la pace nel mondo ?"
Domanda : " scusa Abibou.. ma non ti è mai passato per la mente che uomini comuni come noi potrebbero ottenere la pace se la volessero veramente e facessero tutto il possibile per ottenerla, tutti uniti, in tutto il mondo ? "
Risposta di Abibou : " si , certo. Ma così è molto difficile."
                                                                                                 =====
             La stessa domanda è stata rivolta a Fallou, che è il fratello maggiore. Questo che  segue è il resoconto che "illumina" anche ciò che ha precedentemente detto Abibou.
Fallou racconta : " Sei anni fa, appena saliti in aereo per venire qui abbiamo incontrato due Italiani che mi chiesero per quale squadra di calcio del campionato Italiano tifassi. La mamma mi tradusse la domanda ma io non seppi rispondere perché le uniche squadre che conoscevo erano il " Real Madrid ", il " Barcellona" e il " Bayern Monaco".
Sei anni fa sono stato inserito in prima media, ora ho diciassette anni e frequento il secondo anno del " Professionale" per diventare idraulico. Ricordo che c'era una ragazzina cinese in classe mia che ogni volta che volgevo lo sguardo nella sua direzione, mi accorgevo che mi guardava fissa. Pensavo : " boh! questa mi guarda sempre perché forse non ha mai visto da così vicino uno con la pelle nera ! ".
Mio fratello guardava molta TV a casa, un pò di mattina fino a pranzo e da dopo pranzo fino a cena e poi, naturalmente, dopo cena. La scuola non era ancora cominciata e arrivammo d'estate. In Senegal c'erano solo quattro canali e poi saltava sempre la corrente. Una cosa che mi ha colpito molto dell'Italia fu che qui c'era un sacco di luce nelle strade di notte e che la corrente non si interrompeva mai !
A scuola non capivo niente. A casa la mamma mi diceva come dire in italiano molte cose che noi dicevamo in senegalese. Il rapporto uno a uno con voi , con te e con Clarissa, mi è servito per capire quello che a scuola non riuscivo neanche a tradurre. E poi mi avete aiutato a cambiare modo di pensare. Ti ricordi quando ridevo come un matto di fronte al fatto che qui c'erano ballerini maschi ? E Clarissa mi disse che un ballerino uomo poteva essere un " gran figo" amato dalle donne e non di certo rifiutato perché ballerino.
Domanda : " A scuola non c'è stato nessun insegnante che ti ha preso da una parte , faccia a faccia, per insegnarti l'Italiano ?".
Risposta di Fallou : " Si, all'inizio c'era una insegnante bionda con gli occhi azzurri che mi parlava in francese. Io la capivo ma non ero in grado di rispondere. Era la prima volta che vedevo una signora con i capelli e gli occhi di quel colore.       
A scuola ricordo ancora quella di matematica che , quando la mia mamma andava a parlare con lei e io ero presente, le diceva sempre : " E' intelligente ma non si applica!". Allora io questa frase la scrivevo su un biglietto e lo davo alla mamma per avvertirla che, a un certo punto della conversazione, sicuramente la prof. le avrebbe detto così.
Prima di allora ero stato solo in una " Daràgi " dove ci insegnavano a leggere e imparare a memoria il Corano. Ero entrato li' a cinque sei anni.
Alla scuola media ho trovato dei veri amici di qui, di Calenzano, che frequento ancora.  Il Ciabatti, Tiziano e Niccolò che giocavano a basket e allora anche io sono andato a fare basket con loro. E poi Giorgio, il suo babbo è un dirigente della Pubblica Assistenza, e adesso anche io faccio il volontario lì.

